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La crisi 
nel Golfo 

Reazioni positive al gesto dìiltenavp, 
del presidente americano verso Tlrak 
Summit da Cossiga dopo il voto dell'Onu 
Ingrao e Bassolino: «risoluzione inaccettabile» 

w 

De Michelis: «Bravo Bush 
va fatto tutto per la pace» 

j 

Gianni Oe Michelis ministro degli Esteri 

« l i 

' Reazioni positive dopo l'offerta all'lrak del presiden-
< te americano. In mattinata Andreotti, De Michelis e 

Rognoni hanno incontrato Cossiga' il governo si im
pegna per ricercare soluzioni pacifiche alla crisi del 
Golfo e per gli ostaggi. Diversi i commenti al voto 
dell'Orni. La Malfa dice che «se necessario, deve 

' partire anche l'esercito». Per Ingrao e Bassolino la ri
soluzione «è inaccettabile». 

OMIKOCIAI 

( M ROMA. «Mi pare una cosa 
buona* e stato il primo com-

1 mento del ministro De Michelis 
all'offerta di dialogo latta ieri 
sera dal presidente americano 
airirak dopo il volo del Consi
glio di sicurezza dell'Onu che 
l'altro ieri ha autorizzato i pae
si membri ad utilizzare qual
siasi mezzo per lar rispettare a 

"Saddam le sue risoluzione se 
non avrai lasciato il Kuwait en
tro il 15 gennaio. De Michelis 
ha aggiunto che non era stato 

informato preventivamente 
dell'offerta americana ma - ha 
detto - «se gli Stati Uniti, che 
sono il paese più importante 
dell'Occidente, fanno un pas
so di questo tipo non può che 
essere visto con favore che nel
le prossime sei settimane 
(cioè fino alla scadenza del
l'ultimatum) non lascerà nulla 
di intentato per esplorare tutte 
le strade che possano portare 
alla soluzione pacifica della 
crisi-. Le parole - dettate da De 

Michelis in serata da Venezia 
alle agenzie - ricalcano quelle 
di Andreotti che dopo la riu
nione del Consiglio dei ministri 
e il breve «summit» con Rogno
ni e il presidente della Repub
blica al Quirinale aveva fatto ri
lasciare al sottosegretario Cri-
stofori una dichiarazione se
condo la quale il governo «e 
impegnato nello sforzo, per ri
solvere pacificamente la crisi 
del Golfo ma anche ad opera
re per il rientro di tutti gli ostag
gi dei paesi occidentali tratte
nuti in Irai». Come sera impe
gnato il governo sugli ostaggi 
dopo il tramonto della «missio
ne Feniani* e la secca smentita 
- da De Michelis - feri sera di 
una possibile 'missione Craxl» 
non è dato sapere. 

Ma. nel corso della giornata, 
le reazioni del mondo politico 
alla risoluzione Onu sono stato 
molto differenziate Fra i co
munisti cresce la preoccupa

zione per il possibile •automa
tismo» tra l'u Itimatum e un suc
cessivo scenarlo di guerra; e la 
possibilità che le forze italiane 
nel Collo si trovino coinvolte in 
un conflitto. Sia Ingrao che 
Bassolino sottolineano che Sia
mo di fronte al pericolo reale 
che l'Italia possa essere coin-

.volta, dopo il 15 gennaio, In 
una guerra nel golfo. Antonio 
Bassolino parlando in Sicilia, 
ha detto che 41 Consiglio di si
curezza ha sancita II diritto alla 
guerra* e che si tratta di «una 
decisione inaccettabile* per la 
quale «Il consenso dell'Urss 
non può certo modificare il 
giudizio* Ragione per cui •l'I
talia,- ha aggiunto Bassolino -
non può e fiori deve comun
que essere coinvolta in una 
guerra in qualunque forma*. 
Per ingrao e necessario -che il 
governo italiano si pronunci 
contro la risoluzione dell'Onu 
e dichiari di non considerarla 
vincolante per la sua azione* 

ed aggiunge che -il Parlamen
to deve inviare d'urgenza una 
sua Commissione perchledere 
il rilascio degli ostaggi italiani*. 

Intanto a Bruxelles il presi
dente del gruppo per la sinistra 
unitaria. Luigi Colaianni, ha in
viato una lettera al gruppo so
cialista e a quello verde del 
Parlamento europeo solleci
tando una Iniziativa Immedia
ta di tutte le forze di sinistre e 
progressiste per evitare la guer
ra. Nel messaggio Colaianni 
osserva che «non si può accet
tare Il ricorso automatico alla 
forza anche dopo la scadenza 
indicata nella risoluzione del
l'Onu». Per Colaianni. che ri
volge a socialisti e verdi l'invito 
a considerare «l'opportunità di 
una risoluzione del Parlamen
to europeo*, non si può rima
nere inerti, e bisogna chiedere 
ai governi, alla Cee e all'Onu di 
intensificare con nuove inizia
tive l'azione diplomatica. 

Sul pericolo dell'Italia in 

guerra» e l'atteggiamento da 
assumere nell'eventualità di 
un conflitto nel Golfo si è pro
nunciato anche il ministro de
gli Esteri ma solo perdile «e di 
grande importanza e delica
tezza e verrà, ovviamente, di
scussa in Parlamento* «Non ci 
sono conseguenze per l'Italia» 
dopo la risoluzione dell'Onu, 
dice De Michelis, «et sono con
seguenze per tutti I paesi del 
mondo libero e della comunità 
intemazionale che hanno 
mantenuto un elevato grado di 
coesione in questi mesi e che 
la manterranno anche dopo e 
attorno a,questa 
risoluzione dell'Onu». Molto 
pia deciso l'intervento di La 
Malfa «L'Italia-dice il segreta
rio repubblicano - non si può 
sottrarre a fare la sua par
te «Anzi «se necessario» anche 
reparti dell'esercito «dovranno 
partire» La Malfa ha colto l'oc
casione delle reazioni alla riso
luzione Onu per rilanciare le 

convinzioni repubblicane sulla 
necessita che si formi anche 
nel nostro paese «un esercito 
di professionisti» e per criticare 
il Pei che - secondo la Malfa -
•dovrebbe spiegare meglio la 
sua posizione che - a suo giu
dizio - lo isola assolutamente 
dal nel quadro intemazionale, 
e questo - aggiunge La Malfa -
non solo per quanto riguarda 
la posizione di Ingrao. che per 
altro è abbastanza chiara, ma 
anche quella di Occhetto» 

Infine, anche il segretario 
socialista è Intervenuto, par
lando a 'Tribuna politica» sulle 
novità dell'ultima risoluzione 
Onu «Temo - ha dichiarato -
che ormai siamo assai vicini 
all'opzione militare, che del 
resto l'Onu ha già autorizzateti 
Finora, tutti i tentativi di ncertag 
di soluzioni pacifiche non nari» 
no dato nessun risultato ma va 
fatto tutto per scongiurare la 
guerra e mi auguro che alia fi
ne la ragione possa prevalere*. 

;Tutte le forze 
schierate 
in prima linea 

«MANCARLO U U M U T T I 

*y, MB Ohre un milione e mezzo 
. di uomini, quasi 7000 carri ar-
r mali, 140 unità navali (fra cui 
' da parte americana sei portae-
' mi • due corazzate), più di 

"•-•„ 1800 aerei da combattimento. 
p quoto (Insieme delle iene 
>>; che al fronteggiano nelle ac-
.'.<, que e nel cieli del Golfo ed in-
" tomo ai contini del Kuwait, te-

j nendo conto anche dei reparti 
, J • delle unità che affluiranno di 
i-V qui ai 15 gennaio Per gH Stati 
'%• Uniti «il più massiccio disposi-

.-••*• Ilvo bellico dopo le guerre di 
V Corea e del Vietnam, per la 
1 Gran Bretagna e la Francia le 

1& ione terrestri, aeree e navali 
i ; ' impegnate configurano la più 

consistente spedizione d'oltre-
; mare rispettivamente dalle 
! guerredetle Falkland e di Alge

ria. Quanto stillarla, e presen
to nel Gotto con quattro navi 

•. O» fregate «Libeccio*, «Orsa» e 
> «flMwo» e la nave appoggio 

«Stromboli) e con otto aerei 
da combattimento «Tornado., 

ff. mentre le corvette •Minerva* e 
r;> •Stage* Incrociano nel Medi-
•4 tetraneoorienlale al posto del-

•"'',- le unkà americane dirottate su 
Hormuz. 

- epicentro di tutto e, ovvia-
.4* mente. Il Kuwait: un territorio 
'• minuscolo, di appena 17 mite 
J chilometri quadrali (vale a di-
£ re le dimensioni di una regione 

italiana), nel quale II concen-
; tramenio di armi ed armati è 

impressionante. GII irakeni vi 
hiiftno infatti dblocato 260 mi-

-4 la soldati con 1500 carri armau 
--, « altrettanti pezzi di artiglieria: 
' te Mima linea è costituita da 

1100 mito fanti trinceratisi con 
meni corazzati dietro estesi 

t sterramenti fissi e campi mi-
inatj. mentre In seconda linea 
c'è. Il reato delle forze con un 

r appoggio di missi-
raerel che terra-ter 

. ra: Nel complesso, llrakdispo-
' ne di circa un milione di uoml-

V ni. Incluse «ette divisioni delta 
scejUrelrna Guardia presiden-

«sJalfe.dl'MOO cani armati (ma 

secondo altre fonti sarebbero 
5500) e di 550 aerei da com
battimento, pia alcune centi
naia di missili a media e lunga 
gittata idonei a portare testate 
chimiche. 

Gli Stati Uniti contrappongo
no al dispositivo irakeno 250 
mila uomini, che saliranno a 
450 mila entro il 15 gennaio 
(in Vietnam al momento del 
massimo Impegno ne avevano 
545 mila), appoggiati finora 
da 2Q0O*càrri armati (ma altri 
ne arriveranno) e da oltre 800 
aerei: la toro dislocazione in 
territorio saudita e coperta dal 
segreto militare, ma la prima li
nea per ora e comunque udì-
ciabnenle tenuta dal reparti di 
Hyad. Le unità navali mobilita
te sono 55, Ire portaerei e una 
corazzata sono già nel Golfo, 
altrettante si trovano nel Mar 
Rosso e nel Mediterraneo 
orientale e raggiungeranno le 
acque saudite In gennaio. 

Fra gli altri Paesi occidentali. 
te Gran Bretagna schiera 17 
mila uomini (fra cui la famosa 
7a Brigata corazzata dei 'Topi 
del deserto») che saliranno 
presto a 30 mila. 120 carri ar
mali, 72 aerei e 12 navi; la 
Francia ha messo in campo 13 
mila uomini (compresi reparti 
delta Forza di intervento rapi
do e della Legione straniera), 
con 70 carri armati, 24 aerei e 
14 navi. 

Da parie araba, sono in 
campo 197 mila uomini (in
clusi I corpi di spedizione egi
ziano, siriano e marocchino e 
unità di Pakistan e Banglade
sh), con 1300 carri armati, 330 
aerei e 36 navi A nord dell'I-
rak. la Turchia ha schierato sul 
confine 100 mila uomini con 
50 aerei e 50 carri armati Nelle 
acque del Golfo incrociano an
che due unità navali sovieti
che. E sullo sfondo, non biso
gna dimenticarlo, c'è anche 
l'Incognita di Israele, le cui (or 
ze aeree sono già in stato di 
•massima all'erta*. 

La risoluzione 
dell'Onu 
divide l'Asia 
L'ultima risoluzione dell'Onu ha suscitato reazioni 
diverse in Asia. L'astensione della Cina ha tutta l'a
ria di una presa di distanza dagli Usa e dall'Urss, e il 
governo cinese conta di raccogliere nel sud est asia
tico consensi alla sua linea, poggiando anche sul 
nervosismo dello Sri Lanka e delle Filippine per i 
danni già patiti a causa dell'embargo verso l'Irak. 
Tokio, invece, dà pieno sostegno all'Onu 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBUMUNO '~~~ 

condotta di queste settimane. 
Tra I paesi che verrantto visi

tati, Sry Lanka « quello che fin 
dal primo momento è stato 
molto restio a seguire l'embar
go contro l'Irak per i danni che 
ne avrebbe ricevuto E i dati di 
len parlavano di una perdita di 
127 milioni di dollari dovuta al
l'aumento del prezzo del pe
trolio e al calo delle nmesse 
degli emigranti Alle preoccu
pazioni di questo paese si ag
giunge il nervosismo delle Fi
lippine, un'altra delle tappe 
del viaggio di Li Peng Ieri la si
gnora Aquino ha mobilitato il 
governo perché siano prepata
te tutte le misure necessarie 
per far fronte a «qualsiasi 
emergenza*. A quanto pare 
Manila si appresta a rimpatria
re i cinquecentomila lavoratoti 
dispersi in tutto il Medio Orien
te, che garantiscono rimesse 
annue per un miliardo di dot-
lari Usa E si appresta anche a 
predisporre un piano che ser
va a ridurre i consumi energeti
ci e diversificare le forni di ap
provvigionamento. Se lo sce
nario è questo, la Cina può 
presentarsi, a questo punto, 
come il paese che ha tutte te 
carte in regola per fare da ca
pofila di quanti nell'area sono 
preoccupati per i danni già pa
titi e per quelli che ancora p ù 
patiranno nel caso in cui si ar
rivasse realmente all'uso delta 
forza Non è questo invece I'OA 
biettrvo del Giappone che pur 
ribadendo la necessità di una 
via di uscita pacifica ha espres
so ieri pieno sostegno alla riso
luzione dell'Onu. Il governo di 
Tokio non era riuscito qualche 
settimana fa a varare 11 disegno 
di legge che autorizzava l'invio 
dipcrsonalejnilliare nel Golfo. 
La nuova decisione dell'Onu 
potrebbe riaprire tutta tarerete 
questione. 

• i PECHINO 11 giorno dopo 
la risoluzione dell Onu che au
torizza l'uso della forza contro 
l'Irak, le prime reazioni in Asia 
non sono dello stesso segno. 
Nuova Cina ha diffuso il testo 
integrale della dichiarazione 
con la quale II ministro degli 
Esten Qian Qichen ha motiva
to la astensione cinese Non e 
la prima volta che il governo di 
Pechino sceglie la strada del
l'astensione in sede Onu. ma è 
la prima volta che lo fa a pro
posito della crisi del Golfo e. 
per esplicita ammissione di 
Qian Qichen. lo ha fatto, in 
questo caso, allo scopo di te
nere assieme due esigenze-
imporre all'lrak il ritiro dal Ku
wait e nello stesso tempo non 

ere in pericolo la pace. Ma 
i^pan Qichen ha tenuto a sotto
lineare anche un'altra cosa la 
Cina, ha detto, non ha e non 
desidera avere particolari inte
ressi in Medio Oriente È stata 
una precisazione che ha tutta 
l'aria di una presa di distanza 
dagli Stati Uniti e dalla Unione 
Sovieticacbca quanto pare In
vece qosjjkftmeressi li hanno. 

A queste punto il risultato di 
quattro mesi di diplomazia ci
nese per la crisi de! Golfo si 
può cosi sintetizzare: la Cina 
non ha Intralciato il cammino 
iniziato da Bush il quale alla fi
ne ha trovato anche l'assenso 
della Untone Sovietica Ma ci 
ha tenuto a non identificarsi 
totalmente con 1 due grandi 
perché, «non avendo interessi 
in Medio Oriente*, ha deciso di 
continuare a privilegiare i suoi 
interessi nell'area che più im
mediatamente la circonda, 
quella del Sud Est asiatico La 
visita che il primo ministro Li 
Peng si appresta a compiere. 
dal 10 al 19 di questo mese; mi 
Malesia, Filippine, Laos e Sry 
Lanka costituirà perciò un pri
mo test dei frutti della linea di 

D parere degli esperti militari Usa: 
«Per la guerra, il mese migliore è febbraio» 
Se si deve fare la guerra nel deserto, ii mese migliore 
è febbraio, dicono gli esperti militari Usa. Le «fine
stre» in cui si avrebbero le condizioni ottimali di as
senza di luna per t'attacco notturno e di maree per 
gli sbarchi di marines sono dal 19 al 22 dicembre, 
dal 17 al 20 gennaio e dal 16 al 18 febbraio. Il penta
gono non vuole attaccare a Natale per evitare riper
cussioni negative in Occidente. 

DAL NOSTRO CORRISPONOENTg 

ti congegni ctttàtortlcl. Bush 
potrebbe a quel punto contate 
effettivamente su tulli i rinforzi 
che sta inviando nel Golfo. 

Nella «iltuation room» dipin
ta di grigio al Pentagono dove 
ogni mattina il capo di Stato 
maggiore generale Colli* Po-
well e II segretario olla Difesa 
Cheney vengono intorniati su
gli sviluppi nella regione, ci so
no, oltre ad una gigantesca 
mappa elettronica su cui e se
gnata la dislocazione di cia
scun reparto e dei suoi mezzi, 
decine di schermi di computer 

• H NEW YORK. L'ultimatum 
Onu dice 15 gennaio Gli Usa 
originalmente volevano dices
se primo gennaio In realtà per 
Washington sarebbe andata 
bene anche se gli altri Grandi 
del Consiglio di sicurezza aves
sero Insistito per una data an
cora più in là. Tutti gli esperti 
militari Usa concordano che la 
stagione migliore per condurre 
operazioni militari nel deserto 
Inizia In febbraio. Fa più fre
sco, funzionano meglio tutte le 
apparecchiature, dalle jeep e 
dai carri armati ai più sofistica-

in cui vengono raffigurate in 
mappe a colori tutte le altre 
condizioni. Uno di quelli cui i 
•pianificatori* hanno fatto sin 
dall'inizio la massima attenzio
ne descrive e proletta nel futu^ 
ro le condizioni climatiche e 
atmosferiche, fasi lunari e ma
ree. 

Le condizioni militari otti
mali dal punto di vista delta 
temperatura iniziano d«l|a se
conda settimana-di dicembre,"' 
finiscono nell'ultima settimana 
di marzo Ma non si tratta solo 
della temperatura Le condi
zioni ottimali di «Macco per un 
esercito dotato di apparec
chiature elettroniche, strumen
ti di puntamentoe visori a rag
gi infrarossi che'consentono il 
combattimento al buio si han
no nelle notti senza luna. Le 
condizioni migliori per sbarca
re marines sulle spiaggìe del 
Kuwait o dell'lrak si hanno in 
coincidenza con le alte maree, 
quando le spiaggie si restrin
gono e le truppe da sbarco so

no meno esposte, e di notte, 
quando è più difficile avvistare 
l'invasione e vedere coloro che 
sbarcano 

Dal •calendario* pubblicato 
ieri sul «Washington Post* si 
deduce che dr «finestre» in cui 
tutte queste condizioni ottimali 
si sovrappongono ce n'é una 
sola al mese Precisamente, la 
•finestra» giusta per dicembre è 
dal 19 al 22 Quella per gen
naio dal 17 (cioè da subito do
po" lo scadere dell'ultimatum 
Onu) al 20 Quella per feb
braio dal 16 al 18, quella per 
marzo dal 17 al 19, «Se prende
te un righello e tracciate una li
nea in mezzo al periodo da 
metà gennaio a metà marzo, il 
risultato è metà febbraio», 
spiegano dal Pentagono 

Tutti concordano che oltre 
marzo non si può andare, 
eventuali operazioni militari 
andrebbero rinviate all'autun
no successivo Inizia a far trop
po caldo, comincia a soffiare 
nel deserto lo «shamal» con le 

sue tempeste di sabbia, co
minciano i «mesi santi* mus
sulmani (Ramadan inizia il 17 
marzo), col disturbo di milioni 
di pellegrini in viaggio verso la 
Mecca Per ragioni simmetri
che il Pentagono tende ad 
escludere il periodo attorno a 
Natale, in cui un attacco Usa 
•avrebbe ripercussioni negati
ve In Occidente* 

Una controindicazione a 
tutti questi calcoli è, ammetto
no, che «il calendario lo sa leg
gere anche Saddam Hussein*. 
Un'altra è che «in guerra è co
me sul campo di football, se 
piove, piove su tutt'e due le 
parti*. Un'altra ancora è che 
d'inverno le tempeste di sab
bia possono essere anche più 
violente e improvvise, l'aria 
fredda contiene più a lungo I 
gas letali, e le sabbie del deser
to, divenute più «soffici» che 
nel periodo di massima calura 
costringono i mezzi corazzati a 
seguire un numero più ristretto 
di piste, limitando mobilità e 
sorpresa. OSr Ci 

Ma la diplomazia 
non rinuncia 
alle sue carte 
•iROMA. La disponibilità' 
manifestata dal presidente Bu
sh per stabilire un dialogo di
retto con rlrak e' l'ultimo atto, 
forse il più' spettacolare, della 
diplomazia per la pace che s'è' 
intrecciata senza sosta nei 120 
giorni della crisi 

Fin dal giorno dopo l'Inva
sione del Kuwait il segretario di 
Stato americano James Baker 
interrompeva,, una- visita< hi 
Mongolia per •recarsi a Mosca e 
incontrare il collega sovietico 
Eduard Shevardnadze 

Contemporaneamente, il re
gime di Baghdad si sforzava 
d'illustrare le ragioni dell'inva
sione, inviando emissari in di
verse capital) del mondo ara
bo Nei giorni successivi, pro
prio la diplomazia araba svi
luppava un'intensa attività' al
la ricerca di soluzioni di pace 
da una parte, c'era il re di Gior
dania Hussein, che si recava 
anche negli Stati UniU e più' 
volle a Baghdad, dall'altra, il 
presidente egiziano Mubarak, 
che promuoveva incontai al 
vertice fra I leader della Lega 
araba, risolusi. pero', con la 
constatazione di una «frattura» 
fra i paesi «pro-iracheni» e gli 
altri e con la decisione di que
sti ultimi di inviare truppe in 
Arabia Anche il presidente 
dell' Olp Arala! avviava, a quel 
punto, un' «offensiva diploma
tica* nei paesi arabi per propa
gandare la posizione di Bagh
dad per una soluzione globale 
dei problemi mediorientali. 

Di fronte alla coesione inter
nazionale contro l'occupazio
ne del Kuwait, che andava 
concretizzandosi nelle risolu
zioni di condanna dell'Onu, 
Saddam Hussein cercava di ri
lanciare la tradizionale amici
zia con l'Unione Sovietica' il 
ministro degli Esteri Tarek Aziz 
compiva una visita di quattro 
giorni a Mosca (altre ne avreb
be poi fatte nel corso della cri
si). 

Nella capitale sovietica, con 
mossa a sorpresa che mostra

va il potere dlnnovazione del
la crisi kuwaitiana suBa scena 
del Medio Oriente, si recava 
pure il ministro degli Esten 
saudita principe Saud al FeisaL 
Anche la diplomazia europea, 
e specie quella Italiana che ge
stisce la presidenza di turno 
del dodici, era molto attiva, il 
ministro degli Esteri De Miche
lis, alla guida della troika cc-
iiiunltmlu.-il- suttosegreunto 
Claudio Lenoci e il vicepresi
dente del Consiglio Claudio 
Martelli compivano npetule 
missioni nella regione. 

Mentre nel Golfo continua
vano ad affluire le truppe dello 
•scudo nel deserto», per fare 
fronte all'invasione irachena, 
la diplomazia della pace rag
giungeva il proprio culmine 
verso la meta' di settembre, 
con un doppio appuntamento 

Il 9 settembre, a Helsinki, 
BusheGorbaciovs'Incontrava-
no ed esercitavano una forte 
"pressione sull'Irate perche' si 
ritirasse dal Kuwait Qualche 
giorno più' tardi, ad Amman, il 
segretario generale dell'Onu 
Perez de Cuellar incontrava il 
ministro Aziz. 

C'erano molte speranze per 
quel colloquio, ma andarono 
deluse. Da quel giorno, la di
plomazia prevalente e' stata 
quella degli ostaggi, viaggi a 
Baghdad, spesso «a titolo per
sonale*, di esponenti dell'Oc
cidente, da Kurt Waldheim -il 
primo- a Willy Brandt -certo il 
più' noto-, -premiati* da Sad
dam con il nlascio di gruppi di 
stranieri trattenuta in ostaggio 
con la minaccia di fare da 
•scudo umano* ad eventuali 
attacchi aerei 

Dopo la risoluzione dell'O
nu che autorizza l'uso de&> 
forza, la proposta di Bush sem
bra ora nlanciare sia pure a 
termine - c'è' la sradenza del 
15 gennaio posta dalle Nazioni 
Unite - gli sforzi per una solu
zione diplomatica. La parola 
comunque spetta ora a Sad
dam Hussein 

4 l'Unità 
Sabato; 
1 dicembre 1990 
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